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Calutmia: Calunnia : Qualcow rimarrà ! 
Quest' a fori* ino della scuola di Ferney è 
dagli odierni Maccliiavello applicato alla 
politica. Il Segretario Fiorentino certamen- 
te nou presagiva un'epoca nella quale gli 
Siati sarebbero distinti alcuni in parte 
ciarliera, ed altri in parto riservata c si- 
lenziosa. Era pur necessario adunque ili 
arricchire la scicuza da lui professata di 
un nuovo canone, non ntcn fallai e però 
di molli nitri ; imperocché e**o abbisogna 
della condizione clic al calunniatore sia 
consentita uua libertà di parole degenerala 
in licenza, e che il calunnialo riuiangasi 
(ignora circospetto oltre a quella diguità 
clic col silenzio consiglia lo sprezzo. 

1 vantaggi del nuovo assioma politico 
non Sfuggirono all'accorgimento dogli av- 
versi agli annali ordinamenti iialici ; citò 
lo adottarono come ausiliare nella debo- 
lezza dei loro mezzi di azione, facendo se- 
gno alle loro calunnie, di preferenza agli 
altri, il Goveruo della Santa Sode. Se mai 
che, male essi nascondono il loro divisa- 


meli lo di farsi strada , attaccando lu parte , 
ad assalire piu tardi la totalità della Pe- 
nisola, imperocché questo loro scopo essi 
stessi disvelano, più che coi falli, culle 
stampe appunto da ultimo pubblicate sotto 
forma di Querelò contro I amministrazione 
pubblica negli Stali Pontificii. Queste «r.t- 
lurc non partono dallo nostre conira e a 
cercare pubblicità oltremente, m» cu * 
rendono colà concepite più a a 

opinione dei lontani, che a sedurro c 
menti a la buona fede dei sudditi dell* 


Santa Sede. 


Se dei fatti qui parlare si volesse, sa- 
rebbe facile addimostrare d'onda venissero 
gl' impulsi degli ultimi attentati ri voi utio- 
uari nello Legazioni , o quali siano le dis- 
posizioni degli animi in queste contrade. 
iSell anuo 1813 la fazione detta A azionale 
o imi aria della Giocane Italia ordiva « 
Malta , a Corfù , a Napoli cd a Livorno 
una macchinazione, e riusciva a traviare 
un pugno di scioperati, che nella campa- 
gna bolognese lavavano lo stendardo della 
rivolta, balle stragi di Barcellona e dat- 
1* anarchia spaguuola veniva iu Bologna 
fav venturiero più audace della fazione, ma 
egli non riusciva a commuovere menoma- 
mente le popolazioni. 11 tentativo durò ap- 
pena il tempo no cassa rio alla fuga disor- 
dinata degli odierni Normanni ; c quei li* 
he rato ri , già animati dal solo sentimento 
di riformare il Pontifìcio Governo, anda- 
vano poco appresso a farsi fucilare a Co- 
senza nelle Calabrie. 

Trascorsi appeua due anni , erano fatto 
noie, non pare al Governo Pontificio . ma 
a quello eziandio di Francia le nuove mac- 
chinazioni clic, per tin altro allentato con- 
tro i Doniinii della Sante Sede, inaiti ra- 
vansi, non già nelle Legaziuui, ma bensì a 
Londra, dal Capo della Gioirne Italia , cui 
certamente il liegno Sardo starà più a cuo- 
re dell’ Italia Centrale (l). boa mano di 
avventurieri, dall estero pervenuti, mentre 
riusciva a sorprendere una piccola città 
delle Legazioni, dissemina vasi in bande, 
l»eu provvedute di unni , nelle parli mon- 
tone di queste Province. Ma quali acco- 
glienze quali simpatie trovò essa nella 
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popolarmi ? Quale eroismo spiegarono i 
pochi sudditi ponlificii che riuscì a tra- 
viare o sedurre? Nell’ Alta Romagna, la 
massa dei faziosi fuggi al solo muover delle 
truppe, c non osò tentare una resilienza; 
nella Romagnola Ferrarese suhbillaronsi in 
Vano le popolazioni di quei paesi sui quali 
e rasi maggiormente contato ; e nella Lega- 
zione di Bologna |o popolazioni prestaron 
mano alla forza del Governo ad arrestare 
le ballile straniere ul primo loro mostrarsi 
dal conline toscano. In una parola , F in- 
dole dell* attentato e le simpatie dei popoli 
possono arguirsi dalla prontezza dello scam- 
po clic gl' invasori c gl'insorti cercarono 
in estero territorio. 

Ma le stampe, assai più rhe i falli, gio- 
vano a svelare i reconditi fini della fazione 
promotrice. 1 prelesti , eh' essa adopera a 
coonestare i suoi incessanti allaccili al Go- 
verno Pontificio , sono la maschera che cela 
i suoi veri disegni sulla intera Penisola. 
Qnesto vero tanto più riesce palese quali lo 
facile è lo spogliare quelle scritlure del 
loro prestigio e chiarirne la menzogna. 

Dalle lontane regioni, o dalle isole che 
li accolgono, i novatori affettano ora l'ab- 
bandono dei loro progetti di rigenerazione 
italica. Adulano e/ «odio taluno dei Gover- 
ni della Penisola, giù poco addietro cogli 
altri esecralo, ed ogni loro studio pongono 
•desso nel denigrare la Santa Sede. Slan 
loro a cuore le sole popolazioni dello Slato 
Ec< lesiastico ; al solo bene delle Legazioni 
i loro sforzi dirigono. La riforma ed il mi- 
glioramento della costituzione civile del 
Governo Pontificio è la sola mela cui t?n- 
dono i loro pacifici sforzi ; come se la fe- 
licità di queste contrade formasse il com- 
pimento di tutti i loro voti! Non altro scopo 
appalesano al di d’oggi gli aerini dei pro- 
fughi Liguri o Napolitani che soggiornano 
'iu Francia o in Inghilterra : od esso sol- 
tanto sono dedicali gli articoli politici che 
•i Toscani ed i Lombardi ammassano nella 
Gazzetta Italiana di Parigi. — Le Querele 
-contro il Governo Pontificio , hanno ornai 
posto in non cale il fi eo-Guelfismo Belgico* 
Piemontese, e di sole querele delle Le- 
gazioni suonano quei Manifesti diretti ni 
Principi ed ai Popoli d* Europa , e quelle 
Suppliche, umiliate per mezzo della pub- 
blicità ni Santo Pidre nel momento che 
un’orda straniera assaliva 1 suoi Stati. 

Ma di queste scritture non giova più te- 
ner conto da che , nel settembre scorso , 
vidorsi pubblicati in Parigi due notabili 
dettati, l’uno «li Giuseppe Mozzini, l'altro 
.dòli 1 Avvocato Canuti. E queat’ul tino*, seb- 


bene sta un plagiti dd l'opuscolo prereden- 
te , prende però il tuono di una Sola quasi 
direhbcsi diplomatica coll’ ampolloso e si- 
gnificante titolo di Question I tu henne. Que- 
sto scritto, che non risparmi rimproveri 
al gabinetto francese ed al suo rappresen- 
tante in Roma, in se raccoglie cd ordina 
tutto ciò che la malevolenza seppe imma- 
ginar di querele contro il Governo Ponti- 
ficio nelle Legazioni. Scopo apparente di 
questo Libello è la narrazione delle vi- 
cende cui andarono soggette queste con- 
trade dopo il restauratovi temporale do- 
minio della Santa Sede. 1 consigli della 
diplomazia; le mancale speranze; gli or- 
dinamenti successivi, sono il tema cui Io 
scrittore volge esclusivamente lo studio. 
L'opera sua b totalmente locale; tutta di 
particolare interesse di una frazione d’Ita- 
lia; ma questo scopo è palesemente tradi- 
to dall’esordio , quantunque brevissimo (2). 

La Memoria deil’Avv. Caouli non appa- 
lesa , egli f* vero, quei sintomi di totale 
rivolgimento nella Penisola, che assai più 
manifesti trapelano dall’opuscolo de! Mazzi- 
ni ; ma essa però incomincia col dissotter- 
rare le ricordanze di antichi proclami dei 
regnanti di Napoli s di Piemonte ; del - 
('Arciduca Tarlo; del generale Nugent ; di 
Lord Rcntiiià, c persino di Ferdinando I. 
di Toscana, del quale si trascrivono le pa- 
role pronunziale il 7 gennaio 1815. — La 
quale erudizione , come ben si vede , sa- 
rebbe diretta a colpire luti’ altri fuor che 
la Santa Sede , fatta poi segno agli assalti 
di tutta la eloquenza nella Memoria spie- 
gata. Anzi la Santa Sede, a sentimento del- 
lo slesso autore, sarebbe la sola tra le Po- 
tenze d’Italia die non avrebbe mai preso 
impegni al cospetto de'suoi popoli; ma ciò 
poco gli cale, dappoiché, a parer suo, al- 
tri li avrebbe presi per lei; c del supposto 
inadempimento di questi sognati impegni 
egli vuole il Governo Pontificio accagiona- 
lo. Ecco la logica dei moderni pubblicisti 
a sanzionare un nuovo Gius delle Genti. 
Pn breve cenno storico basterà a porre in 
chiaro le cose. 

La Santa Scile, sin dal primo momento 
della restaurazione de'suoi domini! in Ita- 
lia , costituì il suo Governo cogli ordina- 
menti , che stimò appropriali ai suoi sud- 
diti. Al regime municipale affidi» totalmente 
gl’interessi particolari delle, località; pitti» 
le fondamento delle aziende provinciali 
indipendenti dagl' interessi generali dello 
Stato. Franerò dall* azione dei rappresen- 
ianti governativi il potere giudiziario; od , 
accomodando il gius-comune alla presènte 
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civiltà , atloltò non puro le leggi commer- 
ciali ed ipotecarie del già Governo Italico, 
ma da quel regime trasse i migliori ordi- 
namenti nella parte polilirp , amiiiinUlra- 
ti\a ed economica. Lo studio di tre Pon- 
tificati fu ognora diretto a migliorare il 
sistema giudiziario c la pubblica Ammini- 
strazione ; e se taluna di questo riforme 
successive ha potuto fornire argomento a 
qualche odierno sarcasmo , la sola mala 
fede però dissimula che non tardarono le 
abrogazioni ed i ripari. 

l ! n avvenimento europeo, clic minacciò 
ben altri troni , scosse gran parte dei Do- 
mini! della Santa Sede, nei primordi i del 
presente Pontificalo, e gli autori degli at- 
tentati del 1851 , o giustificarli , affastel- 
larono una serie di querele contro il Go- 
verno Pontificio. Sedata appena quella in- 
surrezione, la clemenza Sovrana non pure 
lasciò impuniti tutti coloro che crun «chia- 
riti rei di Usa Maestà, ma, con pubblico 
Editto del Caprile 1851, volle assicurate 
a’suoi popoli quelle riforme che nel pub- 
blico reggimento sarchierai riconosciute 
opportune. Paga però non riuscivano la 
mailevolcuza , che sebbene giudicare nnu 
potesse ancora delle intenzioni del novello 
Pontefice, pure riuscì, a quanto sembra, 
d' insinuarsi presso alcuni diplomatici in 
Roma, i quali nel 21 maggio di quello 
«lesso anno esternarono un Opinamento , cui 
si é data pubblicità intitolandolo Memo- 
randum. 

Certamente non vuoisi qui fare censura 
di un tale documento, dappoiché osso stes- 
so, in forma di opinioue, consiglia appunto 
quelle istituzioni di ebe il Governo Pon» 
tificio aveva già poste le basi, c che po- 
se in volle anche vieppiù sviluppate ; bensì 
giova notare che questo preteso Memoran- 
dum , lungi dal costituire un impegno con- 
tratto dalla Santa Sede, non fu da essa 
accettato per riguardi specialmente di di- 
gnità e d’ indipeudenza ; il che é ammesso 
dallo flesso scrittore dell'opuscolo francese, 
che Unto valore dà a questa pezza diplo- 
matica. D'altronde, lo risposte che a senso 
di quello stesso opuscolo sarebbersi date 
a nome della Santa Sede alle Note del Co. 
di Samte-Au taire dei giorni 3 giugno e 1 
loglio 4831, appalesauo di per se quali 
fossero i vari sentimenti del Governo Pon- 
tificio ia questa emergenza. 

Tatto ciò per altro non basterebbe al- 
-lassù alo. È troppo opportuno proseguire la 
storia : Gii Austriaci, nello stesso mese di 
luglio 1851, sgombrarono le Legazioni. I 
rigori del Principato , a P* 1 110 dolla cn0l> 


mila del crimine, cransi limitati a confer- 
mare 1 esilio, che volontari già si erano 
preso 34 dei maggiori colpevoli. Sembrava 
adunque che un sentimento di gratitudine 
avesse già raccostali i sudditi tulli al Mo- 
narca ; non si esitò quindi ad affidare , 
nelle Legazioni, la difesa dell'ordine pub- 
blico e delle leggi ad ima parie della po- 
polazione medesima, militarmente ordinala 
in guardia civica, t'.on indicibile premura 
poi davasi opera nella Capitale ad una ri- 
forma generale di lutto il sistema ammini- 
strativo c giudiziario dello Stalo: riforma 
clic sostanzialmente rispondeva alle opinioni 
del cosi detto Memorandum. 

Non pure un'inopportuno consiglio del- 
I ammissione dei secolari ai pubblici im- 
pieghi si aderiva, ina niun ecclesiastico 
figurava tra gl'impiegati, e persino il Go- 
verno supcriore delle Province toglieva»! 
ai Cardinali Legali e dovasi ad un laico. 
Riordinato il regime e lo rappresentanze 
municipali , francatasi l'azienda «Ielle Pro- 
vince, e se ne dava I amministrazione ai 
cittadini costituiti iu Consiglio. A questi 
Consigli Provinciali era fatta facoltà di rap- 
presentare al Sovrano intorno ai migliora- 
menti amministrativi che il tempo e lo e* 
sperienza avessero dimostrati opportuni. 

I na Consulta governativa di quattro seco- 
lari pone vasi presso ogni Preside di Pro- 
vincia ; e crescasi in Roma una Congrega- 
zione detta di Revisione, composta per una 
metà di secolari delle diverso parli dello 
Stalo per toprav vegliare alle spese tutta 
dell'erario. — Tribunali collegiali di pri- 
ma istanza e di Appello, composti di se- 
colari, ponevansi per tutto lo Stato; nml- 
tiplicavansi i giudici singolari per le cause 
minori; c solamente in Roma conscrvavansi 
quelle supreme giurisdizioni, che serbano 
tuttora una storica celebrità. Instituivansi, 
sulle forme dei paesi più innoltrati nella 
civiltà, le Camere ed i Tribunali di Com- 
mercio. Migliamoti ulteriormente la le- 
gislazione civile ed il sistema giudiziario, 
mercé un nuovo Codice di Procedura ; e 
così pure pubblicavano i Regolamenti o 
Codici pei delitti, per le pene, e pei cri- 
minali procedimenti. 

Ma agli sforzi cd alle rette intenzioni 
del Governo male rispose la fazione che 
«tornii ava la Guardia Civica nelle Legazio- 
ni. Questo corpo , dopo aver fatto mostra 
di ribellione, ricusando da bel principio 
di prendere la coccarda del Sovrano, di- 
menticò ben presto anche il dovere della 
obbedienza pasfiva imposta al militare, a 
si arrogò il carature di corpo deliberante . 
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Alla Curia, ai Tribunali, allo Autorità Go- 
vernative, In guardia civica impose* colla 
sciabola la logge. Costituì Commissioni mi- 
litari, che sommariamente punissero, come 
delitti di M netta, Conte di che reputava*! 
offesa. Nelle popolarioni mise il terrore; 
ovunque por la dilapidazione, l'anarchia. 
Essa dettò ai Munir ipri proteste contro il 
Sovrano; mandò deputati a Moina per trar- 
re la Santa Sede a palleggiare colla vio- 
lenza armata ; ricusò di accettare c di put- 
irli rare le nuove- reggi dalla Sovrana Sa- 
pienza sancite. — Cosi l antorità suprema 
fu nelle Legazioni nsurpala dalla militare 
prepotenza , la quale fml col portare con- 
tro il mio legittime Monarca la guerra, o 
na assali le truppe siri confine della Ro- 
magna. — A quest’ epoca fatale si riferi- 
scono appunto quelle legittime rappresen- 
tanze, che l'autore dell’opuscolo francese 
cita come umiliate già dalle popolazioni al 
Sovrano Pontefice. 

Ella 5 questa la vera storio degl’ impe- 
gni che si suppongono assunti dalla Santa 
Sede verso r suoi popoli. Storia che ad un 
tempo appalesa quella ingratitudine, che 
paralizzò le migliori intenzioni, e che, giu- 
sta i dettali dei gius-pubblicisti , baste- 
rebbe a rompere qualsiasi impegno anche 
contratto ; imperocché la ribellione strugge 
i patti precedenti e le consentite franchigie. 

Restaurato però di nuovo il Governo Pon- 
tificio nelle Legazioni , et*© non fu soife- 
cito che di realizzare i benefici! dei già 
consentiti miglioramenti amministrativi e 
giudiziari. Ma h* precedenti commozioni 
Lisciato avevano tali germi di diffidenza , 
di tema o di rancore di parli, che malage- 
vole asm? rendevano lo svilnppo di quel- 
le riforme, le quali , in ogni polìtico reg- 
gimento , esigono sempre la calma delie 
passioni e la riposata fiducia degli animi. 
iVoltTonde, mentre dalle diverse città delle 
Legazioni n mi I invalisi al Sovrano concordi 
suppliche contro l’adottato sistema di cen- 
tralità governativa nel Commissariato dì 
Bologna, lamentandosi h perdila delle Corti 
Lega tizie, non cessavano d’altro lato le e- 
sorliitnnze degli avversi nel smerlare osta- 
coli «IL* stabilimento dei nuovi ordini. — * 
La scienza del Governo inseguii dovunque 
che nei momenti dr erivr politica , quanto 
giova l’essere proclive nel deferire a giusti 
deriderli ossequiosamente manifestati , bL- 
trettanto 5? necessario il non transigere col- 
le nemiche concitate passioni, ina di sloi* 
riamo unii le arti , ed opporre resistenza 
al loro impeto. Non pure adunque | a mala 
f*d», ma la insufficienza del loro sapere 


politico appalesano quei pubblicisti , che 
oggidì, con leggiero sarcasmo, o con me- 
ditate esagerazioni, censurano i divissmenti 
adottali dal Pontificio Governo in quella 
difficili contingenze , e pel ripristhianicnto 
dei Legatisi Principali; e per la formazioni! 
dei nuovi Consigli Municipali ; e per la 
organizzazione istantanea di milizie fedeli; 
e per l’arruolamento di nna legione este- 
ra. Fermiamoci un istante su questi divi- 
samenti con tanta acerbità censurati. 

Quello spirito di Municipalismo clic in 
Italia é scoglio cui rompono gli sforzi dei 
sognatori di nazionale unità, è più clic 
altrove sensibile nelle Legazioni, ove notr 
sono ancora spente le ricordanze- dei reg- 
gimenti che fé partirono. Ogni città capo- 
lungo di Provincia serba le tradizioni di 
Corti Signorili , e ne mostra con orgoglio 
r monumenti. A queste tradizioni appunto 
consuonano quel prestigio e queliti pompa 
di ebe i Cardinali ri circondano, poiché, 
nello Slato Pontificio, essi vengono , a ra- 
gione, considerati come altrove i Principi 
del sangue. Ili più é a dire come non 
fuvrr Cardinal Legato, il quale non abbia 
adoperato a lasciare nel paese di ano go- 
verno opere insigni di principesca gran- 
dezza ad accrescerne la ricchezza locale o 
l’onore delle arri italiane. Del che lumi- 
nosi esempi si potrebbero citnre anche po- 
steriori all’anno 185C. 11 desiderio adun- 
que dalle citi* manifestato di riavere ì 
Legati in luogo di que' modesti cittadini, 
che da breve tempo ne tenevano il gover- 
no, non potrebbe che da soverchia legge- 
rezza venire accagionato di chimerico. - 
La precedente centralità di Bologna nelle 
Legazioni, forse rispondeva, meglio dello 
divisione, nHe viste politiche del Governo; 
ma che la concessa ripristinazione dello 
Corti Legatine non mirasse esclusivamente 
agl’ interessi ed al decoro delle altre cit- 
tà , egli i* questo un dubbio che certamente 
non merita più serio esame. 

Costituiti una prima volta, e con saggia 
imparzialità, ? Consigli Comunali e Pro- 
vinciali, in un momento in che le politi- 
che agitazioni tuttora ferventi avrebbero 
paralizzate le altre maniere di elezione (che; 
nei- tempi ordinari! eziandio, a monopolio 
riescono )■, il Governo Pontificio non cercò! 
menomamente c sino ad oggi , di esercitare 
una influenza qualsiasi ire Ile rielezioni af- 
fidate agii stessi rappresentatiti delle pc>- 
polazioni. Casi ben presto riuscirono rin- 
novati i Consìgli per effetto di libere Reci- 
to ; e quelle stesse nomine pér le quali 
era prescrìtto di presentare una terna alla 
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tnperiorifà , caddero ognora stilla persona 
che riuniva il maggior numero dei roli. 
Le aziende Comunali c Provinciali , coll 
nella toro aziona su» locali interessi, co- 
me nelle altre attribuzioni importanti che 
rimangono ad esse affidate : la slessa pub- 
blica beneficenza, data all’amministrazione 
dei cittadini, serbanti indipendenti dall’in- 
gerenza del Governo, limitata all’ inconte- 
stabile diritto di sorveglianza c di tutela. 

Una fatale esperienza insegna clic ai gior- 
ni nostri non ò più dato reggere gli Stati 
senza l’appoggio delle baionette; ma il Go- 
verno Pontificio b stato forse degli ultimi 
a persuadersi di questa dura necessità. Il 
rispetto però che la Santa Sede professò 
ognora per la individnole libertà, e più 
poi la derisa avversione dei popoli dello 
Stato Pontificio a qualsiasi legge di coscri- 
zione o di coattivo Vedutamente, resero o- 
nnora malagevole il completamento della 
forza militare in questi dominii, non ostan- 
te il mezzo degl’ ingaggi , comunque favo- 
riti e per diverse guise raccomandati (3). 
Precaria doveva pur essere la occupazione 
o protezione delle armate straniere. I.a guar- 
dia civica aveva dato di se tristissimi sag- 
gi ; e però, nelle sole località meno im- 
portanti p nelle campagne, si affidava l’or- 
dine pubbliro alla milizia Volontaria , la 
quale, lungi dall’essere, come si b osato 
asserire, composta dì pretoriani o di bri- 
ganti armali, b non pure scelta tra gli 
onesti ed a rigorosa disciplina soggetta , 
ma non può agire che in sussidio ed al 
segnilo della forza armata e regolare del 
Governo. — La sola insufficienza delle trup- 
pe indigene consigliò adunque 1’ arruola- 
mento dei due reggimenti svizzeri. Ma di 
codesti reggimenti ben altri se ne trovano, 
a questi giorni medesimi , in monarchie 
meno di questa bersagliate e, per forze 
materiali, più potenti. D'altronde, quest® 
legione estera, il cui contegno non potreb- 
be abbastanza lodarsi , b di per sò ben po- 
ca cosa a petto di tutta Tarmato indigena 
che la Santa Sede tiene al suo soldo. 


Queste nozioni bastano a giustificare il 
Pontificio Governo pei divisamenti adot- 
tati dopo le luttuose vicende del 4 852. 
Da quell epoca esso non cessò di porre 
ogni studio rtel migliorare la condizione 
dei popoli ; ma i nemici implacabili dol- 
T ordine pabbli co, cosi nell’ interno corno 
dall'estero, non istanearonsi dal suscitar- 
gli contro nuovi imbarazzi ’e molestie, che 
a mal grado suo lo trassero a provvedi- 
menti di nanfe in «leni» 1-«»liU, 
mc OloreK In inWolM» ,rn, * t * '"“P** 0 


ad aperta ribellione, o trasceso agli incen- 
di o all’ assassinio dei soldati. Lo Com- 
missioni statarie o militari , per questi c- 
mergenli di fatalissima urgenza, seggono 
pur troppo anche là dove anonano i nomi 
di Sovranità del Popolo: e, comunque in 
niun paese vadano scevro da eccezioni le 
misure appropriale ai momenti di politico 
parossismo, pure b da notare che le Com- 
missioni Straordinarie dello Stato Pontifi- 
cio furono chiamate a giudicare di con- 
formità alle leggi prestabilite , così per la 
istruttoria come per lo penali sanzioni ; 
non mancò mai ai prevenuti l’ufficio dello 
difese, o le sentenze, motivate, non fu- 
rono eseguibili che dopo l'esame e la san- 
zione della Sovrana sapienza , che spessis- 
sime volte ne moderò il rigore. Queste 
Commissioni poi furono sempre miste di 
giudici togati e di militari, e questi ulti- 
mi, scelti tra gli ufficiali di grado supe- 
riore, valgono bene certi giurati cui veg- 
gonsi affidali i giudizii nei reggimenti di 
moderno sistema (4). 

I censori di questi divisandoti , prima 
di farne debito ni Governo Pontificio, do- 
vrebbero por mente olle condizioni sotto 
l'impero delle quali furono adottati; ed 
i pubblicisti del giorno non dissimulare 
che la violenza trae n ragione i Governi 
fuor della legalità, quando la salvezza pub- 
blica addivenga suprema legge. Alla sola 
confidenza reciproca tra i governanti ed i 
governati si debbe il progresso delle civili 
Società , c quel mantenimento dello stalo 
normale che rende poi mcn sospetti i de- 
sidcrii, più imparziali i consigli. Laonde 
verificasi quel grande assioma politico, ebe 
la prepotenza delle fazioni non pure è di 
ostacelo allo stabilimento dei migliori or- 
dini sociali, ma generale reazioni, le qua- 
li tengono i Governi stazionari, seppure la 
necessaria difesa non li risospinga nelle 
vie retrograde. Ora , poste le su accennate 
condizioni, nelle quali il Governo Pontifì- 
cio fu collocato specialmente dall’anno 1831 
sino a questi giorni , sarà agevole a chiun- 
que giudicare intorno olla saviezza della 
esigenza oggi manifestata dagli avversi : di 
vedere, ciob, cessati i rigori politici ; licen- 
ziate le truppe estere ; confidata alla guar- 
dia nazionale la tutela dell* ordine pub- 
blico e delle leggi nelle Legazioni. 

Sin qui si b discorso della esagerazione 
nei fatti : ora non debbonai lasciare inos- 
servati i sogni: quello era campo dalla 
malizia prescelto; questa b regione nella 
quale spaziano le fantasie: r 

4. Il Governo Pontifici© b governo «li 
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preti» clic ricusa l' Ammissione dei secola- 
ri ai pubblici impieghi , uè suole secoli 
rizzare I' acuminiti ratinile col lutalo allon- 
tanamento degli ecclrtiailici. Nel governo 
l ozioni- religiosa paralizzi ognora razione 
civile , e le gì uri sii ilio» i ecclesiastiche at- 
traggono ogni maniera ili persone. 11 Sauto 
(lilìcio ristabilito infirmi , specialmente 
eolia censura commessagli della stampa , 
la parola cd il pensiero. 

2. La pubblica istruzione è inceppata in 
mono ai Vescovi; negletta è l* educazione 
affidata ai (iesuili ; proscritti gli alili del- 
l'infanzia; contrarialo il progresso delle 
Scienze, delle Lettere, delle Arti , anni- 
chilato lo splendore della bolognese L'ilio 
versiti : biasimati i Congressi Sciculilici 
Italiani. 

5. Il Governo Pontificio non perdona, cd 
un'amnistia è da 25 aoui bramata; le leg- 
gi dello Stato non sono modellate su quel- 
le degli altri popoli civili di Europa ; le 
criminali, specialmente, sono vandaliche; 
profondono a dismisura lu pena di morte; 
ristabiliscono la confisca ; escludono la pub- 
blicità dei dibattimenti; la istituzione dei 
giurati. I delitti di lena maestà sono col- 
piti della pena capitale ; sottraiti alle giu- 
risdizioni ordinarie, ed alle forme d’istrut- 
toria comuni per gli altri delitti. 

4. Le popolazioni dello Stato Pontificio 
•odo nella miseria ; esorbitanti le lasse ; 
disordinate le finanze ; accresciuto il de- 
bito pubblico ; ricusato un dicastero di sor* 
vcglianza alle spese ed al debito dello Sta- 
to ; negletta , specialmente nell’ agro ro- 
mano, l’agricoltura; annichilati il com- 
mercio c 1’ industria ; proibite le strade 
ferrate; vietata la introduzione delle nuo- 
ve «leena ioni utili. 

Questo quadro di mali sarebbe ben te- 
tro se la verità ritraesse, ma quei rime- 
di chsr por veggo nsi insinuali rassomiglia- 
no alquanto a certi sistemi di che altre 
nazioni tentano adesso la dilfìcilo esperien- 
za. — Alle quattro parli in che viene, 
della «riesposta guisa , compendiala la mo- 
derna Filippica , basterà il seguente non 
lunghissimo commentario ; 

I. Quella specie di ostracismo politico, 
cui si vorrebbe condannato il cloro nei Do- 
mini» delia Santa Sede, ripugna alla ra- 
gione cd alle tradizioni dell» Storia. Vin- 
cenzo Gioberti nota die il c.ttolicismo non 
è soltanto un» religione,, ma una civiltà. 
Ora chi professa lo- scienza di questa vi- 
viltà sarà incapace di parteciparne al go- 
verno ? Il carattere sacerdotale cancella 
forse? le prerogative de! cittadino v porse 


P ecclesiastico non applicò a profondi stu- 
di s«* questi oppuu lo spianai ongli la via 
ad indossare la (evitica stola? E non fu 
grande e gloriosa la Francia quando ebbe 
a ministri dello Stato i (lardinuli i In i ul- 
te le monarchie non si sale ai maggiori 
impieghi, nè si ha seggio nei parlamenti 
senza vetustà di natali, avite ricchezze, ti- 
toli c gradi : lequisìti che uou sempre so- 
no garanti di quel sapere che spesso in- 
nalza il prete da umile condizione allo 
splendore del Principato. Questa conside- 
razione non dovrebbe sfuggire a coloro che 
ostentano di proteggere la causa popolare, 
a petto degli ordiui aristocratici, nelle ci- 
vili società. 

Ma fu consigliata lVurimi’^/one dei seco- 
lari ai pubblici impieghi , dunque debbono 
escludersi lutti gli ecclesiastici dal gover- 
Oo. — La logica sarebbe degna di nota , 
se inopportuno affatto non fosse anche il 
supposto consiglio. — In ogni provincia 
dello Stato Pontificio non v ha che un so- 
lo ecclesiastico al governo cd è un Cardi- 
nale Legalo o un Prelato delegalo. Tutta 
1 u/ieudu pubblica è affidato ad impiegali 
secolari: le cousulte governative ; il ramo 
giudiziario; il politico; 1’ amministrativo ; 
l'cconoinico ; il militare. E ciò senza dire 
del numero imponente d' impieghi civili 
che dipeudouo dalle francate aziende pro- 
vinciali , comunali e della pubblica bene- 
ficenza. Gli stipendi sono corrispondenti 
ai gradi, ed alcuni souu anche cospicui; 
la sorte degli impiegati in ritiro, quella 
delle loro vedove c figli è assicurata da 
una provvida legge intorno alle pensiuui. 
Laonde a coloro, che dicono il governo pon- 
tificio non offerire risorse ad una carrie- 
ra civile, si potrebbe rispondere come non 
siavi in Europa un altro Stalo che, in or- 
dititi ai pubblici impieghi , c nel propor- 
zionato confronto, cedere non debba alle 
larghezze del Pontificio Governo. Ma v' li a 
di più: olire che di secolari formasi la 
maggior parte degl' impiegati nelle Curie 
ecclesiastiche dello Stato, la stessa Supre- 
mazia Religiosa della Santa Sede procura 
a' suoi sudditi laici mollissimi impieghi 
in quegli uffici di materia csclusivameule 
ecclesiastica che in Roma sono preposti , 
non già agl r interessi ristretti dello stato, 
ma a quegli estesissimi di tutta la cristia- 
nità. 

A fronte di uua massa cosi imponente 
di svariali impieghi conferiti a secolari , 
che cosa sono mai le cariche elevale del 
Governo, che riserbauri a pochi Cardinali 
e ad alcutu Prelati? Quei Prelati poi, cfie r 
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specialmente in Roma, «i trovano » capo 
di alcuni uffici n tengono seggio nei tre 
supremi Tribunali non si potrebbero, a 
rigore, neppur dire ecclesiastici; imperoc- 
ché la maggior parte della prelatura non 
b stretta agli ordini sacri; ed il tempora- 
neo celibato cui si assoggetta non b più 
coattivo di quello dei militari sotto altri 
Governi |5). 

D'altronde, la Cattedra di S. Pietro, ol- 
tre la sua supremazia spirituale in tutto 
il mondo cattolico, ha pure la Sovranità 
temperale di uno Stato: sovranità che tan- 
to splendore c potenza trae dal suo pri- 
mato ecclesiastico, che per essa soltanto è 
tuttora serbato a Roma ed all 1 italica con- 
trada un carattere di grandezza dominatri- 
ce del mondo. Ora nella unione di questi 
due poteri religioso e secolare della S. Se- 
de sonovi attenenze talmente connesse tra 
loro clic importano una indispensabile dif- 
ferenza e di ordini c di persone dagli al- 
tri Governi. Ogni rogo ante provveder deve 
condegnamente a cb» seppe ben meritare 
del trono ; ma la connessione suaccennata 
dei due poteri esige che nello Stato Pon- 
tificio, per la costituzione sua , si provve- 
da alle cariche maggiori di conformità al 
carattere di chi rieus, dalla Provvidenza, 
preposto al governo della cristianità ed a 
quello di uno Stato. A nessun Monarca, 
eziandio costituzionale, é vietalo di sce- 
gliere per le maggiofi cariche, pei mini- 
steri di Stato, pel comando supremo delle 
armi, o per gl* impieghi più distinti, i 
propri figli, fratelli o altri congiunti , co- 
inè persone le più impegnate alla difesa 
del Irono , al Lene generale dello Stalo e 
dei popoli soggetti. Perché adunque al so- 
lo Romano Pontefice dovrebbe essere in- 
terdetto di conferire alcune delle più emi- 
nenti cariche dello Stato a 1 Porporati od 
altri Dignitari della Chiesa, affezionati non 
pure alla sacra Persona del Monarca , ma 
a quel trono, eziandio temporale, cui pel 
foro carattere appunto sono eventualmente 
chiamati ? 

Falso é poi che nello Stato Pontificio 
dazione ecclesiastica s'ingerisca del go- 
verno civile , c che le giurisdizioni cleri- 
cali attraggano capricciosamente le perso- 
ne o gl* interessi secolari, f.a seconda Pur-' 
te del Regolamenta Ceghtaiivo e Giudizia- 
rio del 4 0 novembre 4 851 fissa e deter- 
mina le diverse giurisdizioni ; e le eccle- 
iiàfliche ivi si veggono circoscritte alle 
ao/e materie puramente sacre. Lo stesso 
Sacerdote c la Cou». Pia sono trulli all» 
pMÌadilione laicale qualora non figur.uo 


come ni convenuti nei giudizi*. E perchè 
a lutti é dato esaminare la succitata Leg- 
ge organica , cosi inutile sarebbe intratte- 
nersi vieppiù su questo particolare (6). 

I romanzieri della polìtica fanno del 
Sant'Officio una larva ad imporre col pre- 
stigio di un nome ; come se Jovesscro at- 
terri rsene popoli, clic da breve scuotessero 
il barbaro giogo degli Arabi o esc isserò 
dalla selvaggia soggezione dell 7 Incas. Il 
ministero della Santa Inquisizione nello 
Stato Pontificio é totalmente spirituale, di- 
retto specialmente a tutelare il rispetto al- 
la religione ed a richiamare, colla dol- 
cezza evangelica, alla fede, al dogma, alla 
morale chi siasene scostato. La prudente 
moderazione di chi lo esercita conciliò ad 
esso il rispetto d’intere popolazioni, e non 
fu dato mai udirne parola di lagno. — L'uf- 
fizio della censura delle stampe, special- 
mente affidato alla S. Inquisizione, b di- 
simpegnato con quella delicatezza concilia- 
trice elio attrae e eon quel itpiente con- 
siglio che niova spesse volle agli scrittori. 
A tal che la censura preventiva, la quale 
é pure una trista necessità pei Governi 
che tollerare non vogliano la licenza , o 
rattristare i popoli collo spettacolo di mol- 
tiplicate condanne per effetto di successi- 
va repressione, certamente nello Stato Pon- 
tificio non pesa né inceppa per I’ azione 
che il SanrOfficio vi esercita. Che poi que- 
sto vincolo della fondura, co ji regolato, 
riesca insopportabile, potrà giudicarne chi- 
unque voglia por mente alla Legge dell'41 
maggio 4 856, la quale regola la revisio- 
ne delle stampe. Kb dato sarebbe a subal- 
terne autorità d 7 imporre maggiori esigenze. 

If. La connessione che hanno tra loro la 


educazione religiosa c morale della gioven- 
tù , coi sistemi deir insegnamento scienti- 
fico c letterario, consigliò già la maggior 
parte dei governi secolari a confidare la 
pubblica istruzione al clero, onde né deri- 
vò la ingerenza diretta dei Vescovi. La re- 


ligione Cattolica fu ognora madre di sa- 
pienza; serbò i germi del sapere durante 
i secoli della barbarie ; sorresse quella dot- 
trina profonda nelle scienze che onora al- 
cune nazioni ; ristabilì la glori* delle arti 
spccialmeulc in Italia. II sacerdozio eser- 
cita un ministero di correzione fraterna, 
e per questa via aooo in ano mani i mezzi 
più efficaci a contenere fa gioventù nel ret- 
to e ncllWsto. L 1 uomo coltivato in que- 
ste prerogative addiviene utile non pure a 
.« ,le..e, ma eri.nJio .«li altri «peri.l- 
metile nellWrciti» delle profewloni lib- 
rali, delle Ielle re» «Ho .ri». Coi» » trf*- 
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Lrilà riuscirono grandi uomini nei Icmpi 
ausali , ed oggidì ancora la colla Europa 
sprezza il dissennalo consiglio di escludere 
1 influenza religiosa dalla pubblica istru- 
zione. 

Il pubblico insegnamento , nello Stalo 
Pontifìcio, lungi dall’essere poi, come si 
osa asserire, inceppato in mano dei Vescovi, 
fc invece confidalo ad una Congregazione , 
sedente nella Capitale, e clic «'intitola de- 
gli Studi, e si compone di personaggi dot- 
tissimi in ogni maniera di sapere. I Vc- 
••ovi , nelle rispettive diocesi, regolano la 
pubblica istruzione come delegati della Con- 
gregazione sul lodata ; ed una Legge in for- 
ma dì Rulla del giorno 23 settembre 1821 
xtbh raccia le svariate guise d'in«cgnamento 
nelle pubbliche o private scuole dello Sta- 
to; reg>da le Università c le Accademie; 
le classi ed i particolari tulli del regime 
scolastico. Da questa Legge, in ogni sua 
parte commcndevolissima , non potrebbe 
scostarsi nella sua locale protezione 1* epi- 
scopato. 

Alla istruzione, cosi nelle private c pub- 
bliche scuole, come nei Collegi c nelle Uni- 
versità, sono cumulativamente chiamati gli 
ecclesiastici ed i secolari ; c le cattedre 
nelle Università sono date al merito, dietro 
regolari concorsi. Gli Archiginnasi Romano 
c Bolognese vantano tra j loro scienziati 
nomi degni d’invidia ai più celebri Inso- 
luti Scientifici di Europa; e la sapienza 
del Sovrano Pontefice appalesi) il pregio in 
che li tenga, decorandoli di onori e di ti- 
toli di nobiltà. E certamente non men chia- 
ra ne rimarrà la fama, se i nomi loro non 
figurarono ni pranzi cd ni balli dei IC00 Dot- 
tori , che periodicamente passeggiano U Ita- 
lia. Se in queste moltitudini raccolgasi lut- 
to il sapere italiano, i risili lamenti , clic 
tnttora si attendono da Sette Congressi, fa- 
ranno giudice la posterità se più abbia av- 
vantaggiato la scienza nei molti clic anda- 
rono o nei pochi che rimasero. 

Che il prigresso delle Scienze, delle Let- 
tere, delle Arti, sia contrariato dal ponti- 
ficio Governo, ella ^ questa tale bestemmia 
della quale farà giustizia l' intera Europa , 
ed il Mondo. Tu un momento in che il 
trascendentalismo germanico c l’ecelclici- 
smo francese impallidiscono a petto della sa- 
pienza italiana di abiti sacerdotali vestita'; 
in che le scienze Gii che c matematiche Irà i*- 
no nei domimi della Santa Sede si possenti 
interpreti ; in che dotti cd unititi , qui nntì 
<* qui ni magistero cresciuti , ngginngon 
splendore ad esteri siali ; in che il Sacro 
Collegio medesimo accoglie nomi ammirati 


dalle più colte c più remote regioni del 
globo ; jn che fioriscono nelle principali 
città Pontificie chiarissimi consessi di scien- 
ze o di lettere ; iu che il Governo profonde 
tesori a dotare le Università c od arric- 
chire l’arte di monumenti , di musei, di 
Accademie, cui le nazioni più orgogliose 
vengono ad attingere le inspirazioni del ge- 
nio italiano, certamente la sola inalevoglien- 
zn barbarica poto» concepire una calunnia, 
elio appalesa ad un tempo la povertà della 
mente c la perversità dell' animo in chi 
osò pronunziarla. 

Quanto alla educazione del popolo, se 
non esistono nello Stalo Pontificio, sotto no- 
me di asili dell’ infanzia, certe istituzio- 
ni a ragione decantate, queste però non 
fono proscritte e citare se nc potrebbero i 
fiorentissimi esempi. Non si accolsero con 
quell’entusiasmo di novità , che presso al- 
tre genti ridestò a favor degli asili il già 
speoio clamore pel mutuo insegnamento ; 
ma ciò fu perchò il germe di questi in- 
soluti era già stato posto, non du moderna 
filantropia, ma da quella evangelica carità 
degli avi, che moltiplicò nelle diverse Pon- 
tificie città i collegi gratuiti, gli orfano- 
trofi ad accogliere giovinetti incamminati 
alle scienze o alle arti, c fanciulli dell'uno 
e dell’altro sesso, educati a civiltà (7) . In 
quelle comuni ove non bastò la pietà dei 
trapassati a fondare insti tuli di educazione 
c scuole gratuite, provvedono a questa e- 
fìgenza della civiltà le corporazioni religio- 
se e i municipii. A tal che si può franca- 
mente sostenere non esservi paese, com- 
presa In Scozia e la Prussia, che più dello 
Stalo Pontificio vantar possa i moltiplicali 
mezzi di gratuita educazione pei figli dei 
popolo. 

La benemerita Compagnia di Ces'u ò poco 
men che ignota nelle Legazioni (8). Iniqua- 
mente calunniata, dopo avere tanto bel seme 
di civiltà c dì sapere diffuso pel mondo, 
essa certamente non agogna di stanziare là 
dove non la chiami il volo ben palese dello 
popolazioni. 

III. Il Governo Pontificio non perdona: si 
vuota un'amnistia re trot ratta a venticinque 
anni. Strana esigenza , se, massime, partisse 
da coloro appunto che furono più di una 
volta amnistiali! Ma quali sono tra i sud- 
diti Pontifici! i rei di delitto di Stato dei 
quali si osa domandare l’amnistia pel de- 
cennio che precedette Panno 1831 ? — Dei 
!? t individui che nell'anno UtSf furano 
dalla generale amnistia eccettuati , ben 
pochi ancora rimangono all estero. Non gio- 
va indagare quali tra essi, per orgoglio. 


Digitized by Google 


— il — 


unti abhinn piegato a suppliche, e quali si 
untino tuttora di conlegno avverso ; certo 
però ò che in patria e nella pare domestica 
polì» compiere la sira mortale carriera que- 
gli persino che trovatasi alla testa dei 31 
esuli del 1831- Il Governo Pontificio non 
pubblicò poscia nuovi editti di amnistia f 
ma prove amplissime di clemenza egli pur 
diede specialnien’e 1* nnno 1832 quando 
volle coperta di ohblio la ribellione della 
guardia civica nelle Legazioni. Ma ciò pare 
non basti alle esigenze dei perturbatori. 
Reiterati, anzi permanenti sono i loro at- 
tacchi all’ordine pubblico ed alla maestà 
del Governo: ogni biennio almeno essi soc- 
combono: dunque abbisogna loro che l'am- 
nistia sia una concessione permanente nel- 
lo Stato Pontificio. Qui almeno la loro lo- 
gica non sarebbe censurabile, se onesta 
fosse la pretensione. 

Ma questa pretensione Ò inonesta da 
che urta i principi! costitutivi della civile 
società. Coloro che offendono ri Sovrano 

0 turbano l’ordine pubblico, cadono sotto 
l’impero e la sanzione delle leggi. In fac- 
cia all’ intera società essi contraggono Pub- 
blico di rispondere dei loro misfatti olla 
giustizia dei Tribunali. Il diritto di grazia 
è un attributo di clemenza esclusivamente 
riservato al Sovrano, e può bensì implo- 
rarsi ma non mai pretendersi. H Sovrano 
stesso, coll’uso frequente di questo diritto, 
paralizzerebbe ognora gli effetti dcNa legge, 

1 quali mirano f non pure a vendicare la 
società offesa, ma a giovare altrui coll’ e- 
sempfo. B ciò è a dire specialmente del 
caso in che dal già adoperalo diritto di' 
grazia non stanai conseguiti i bramati ri- 
sultnmonti. Nella ribellione che afflisse le 
Legazioni l’anno 183- figuravano amnistiati 
deiranno 1831, e così successivamente o- 
gni nuovo attentato attinse il suo germe in 
coloro che impuniti andarono dr un allen- 
tato precedente. 

La Legislazione dello Stilò Pontificio non 
ò incerta , incompleta od arbitraria, abben- 
c Iti* ai libri delle leggi non siasi dato il 
tìtolo di Colici. Il Regolamento IO fio rem- 
óre 1831 provvede al sistema legislativo o 
giudiziario errile e conferma il precedente 
intorno nlTa giurisprudenza f'.om- 
mercit i/e. Di questi Regolaménti non giova 
intrattenersi, dappoiché su di essi non si osa 
appalesare censura. Gli nft.iechi più special- 
mente si dirigono al Regolaménto Organico 
(ti Procedura criminal * del •* novembre 1 83 1, 
rrl ni ftegnlamenln sui pelitll c le Pene d^t 
20 settembre 1832. Fortunata"»™ le perì* 
queste leggi possono do tuli» essere esami- 


nate ; e lo furono da sommi Ginrecorrsuffi 
che in gran parte addilaronle come modelli* 
a’ Governi coltissimi. La stessa stampa stra- 
niera , mcO deferente agl’ interessi Pontifi- 
ci! , non esitò a dichiararti pienamente 
conformi allo spirito del secolo. In fat- 
to, nelle criminali procedure non man- 
cano le garanzie più desiderate. Tribu- 
nali collegiali in numero pari a giudica- 
re i delitti , e la parità a favore del reo; 
discussione innanzi nirinteroTribnnale con 
ripetizione e confronto dei testimoni alia 
presenza del reo se voglia assistervi ; mini- 
stero delhi difesa gratùitamente largito ai po- 
veri ; appellazione o ricorso ai superiori Tri- 
bunali concessi al condannato e non al Fi- 
sco ; obbligo nei Giudici di render ragione 
del giudicato nella Sentenza. 

Le quali condizioni esprimono appunto 
quei miglioramenti reali che la odierna ci- 
viltà introdusse nei criminali gindizii ; e 
bene valgono certe altre garanzie chi ni eri- 
che, contro le quali già levasi il grido del- 
I’ esperienza. — La pubblicità delle disenfi- 
ItMi, oltre al pregiudizi che spesse volte 
arreca alfa morale pubblica, ed agl’ inse- 
gnamenti che perge ai malfattori, scema la 
libertà delle deposizioni e dei confronti te- 
stimoniali. — La instituziono- dei giu rati esi- 
ge una educazione polìtica alla quale sono 
talloni ben lontane queste contrade. Questa 
istituzione, che , male rispondendo ai suo 
scopo, lo scherno ed il ridicolo incontra 
eziandio presso le nazioni che da gran tem- 
po |» adottarono, non riuscirebbe certa- 
mente nelle Legazioni, ove il cittadino, vin- 
colato dal dovere sociale e dalla santità del 
giuramento, suo malgrado si presta a dire la 
verità come testimonio nei criminali giu- 
dizi i. Il che appalesa ciù che potrebbe ri- 
promettersi da lui se alla 6ua coscienza po- 
litica se ne cornine tiessi* ro i giudizii. 

Nel Regolamento penale sono tolti gli ar- 
bitrii ; proporzionate ai delitti le punizioni ; 
lasciata, fra i gradi determinati delle pene, 
una latitudine a proporzionarle secondo la 
maggiore o minore pravità nel delitto spie- 
gala. La pena di morte ù parcamente ap- 
plicata ai delitti pili atroce f I* confisca Ò 
pel* massima generale abolita; sono cancel- 
late le pene che imprimono tracce di nn' in- 
famia irreparabile, o clic affliggano fisica- 
niente Ì’ fddividno. Il sistema carcerari» 

dello Stato Pontificio meritò, non hn guari; 
un elogio di preferenza c di perfettibilità 
da parte della missione francese che venne 

a studiarlo v 

Ma pesa si ngnlarmente a qualcuno che 
il còdice penale Pontifici» puoiaéa dì ut**». 
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tc i rei di Lesa-Maestà ; che per file mis- 
fatto vegliasi stabilito uno speciale sistema 
di procedura ; destinato un Tribunale su- 
periore al giudizio ; sancito clic il condan- 
nato per crimine di Lesa Maestà .perda ogni 
diritto alla porzione disponibile del suo 
patrimonio all’epoca del commesso delitto. 
La quale disposizione , con estensivo voca- 
bolo, viene intitolata confisca. — Che la pena 
di morte pei delitti di Lesa-Maestà sia uno 
srandulo , risponderà di questo scandalo 
T intera Europa , la quale può andarne ac- 
cagionala. Per questo delitto, non meno 
clic pel parricidio, non furono esitanti quei 
Legislatori e quei Criminal isti medesimi , 
che più avversi appalesaronsi alla pena ca- 
pitale. — Ijua procedura speciale pei titoli 
di Lesa-Maestà è giustificata : dall urgenza 
del pubblico esempio: dai gravissimi inte- 
ressi sociali (he d ordinario questi (pudizii 
inveirono: dai riguardi politici c pruden- 
ziali imposti dall' indole stessa di questi 
titoli. Fatalmente nei processi di Lesa-, Mae- 
stà t a differenza di quelli per altri titoli 
comuni, molle persone ligurano o come 
imputale , o come testimoni ; e perciò i 
rancori che, da un dibattiraeuto , da un 
confronto, da una puhblieazioue dell 1 in- 
carto si gencrafesero , potrebbero avere nel- 
la civile società un' eco prolungala c fa- 
tale. — Questi delitti poi troppo da vicino 
interessano l'ordine pubblieoe le condizioni 
politiche dello Stato. Laonde non è irra- 
gionevole che le inquisizioni cd i giudizi 
nò vengano deferiti ad una giurisdizione 
della ('.apitale, e più elevata delle ordina- 
rie competenze nelle soggette località. Se 
pertanto nello Stato Pontifìcio il Supremo 
Tribunale della Sacra Consulta è chiamalo 
a giudicare intorno a questi delitti , con 
numero però di votanti maggiore di quello 
dei Tribunali ordinari, una consimile dis- 
osizionc legislativa non doveva trovare il 
iasimo di un giureconsulto, il quale seri* 
tc da un paese ove i delitti di Lesa Mae- 
stà sono pur ivi sottratti alla giurisdizione 
comune e deferiti alla Camera dei Pari (IO). 
Ordinariamente dalle sedizioni c dalle ri- 
bellioni derivano danni immensi alla So- 
cietà o per espilazioni e spogli delle pub- 
bliche caste , o per saccheggi , o per ag- 

? ravi c speso straordinarie. E come dal dc- 
itto deriva Fohhligo di riparare il danno, 
così la maggior parte delle Legislazioni 
tenner ferma , come giustificata da queste 
contingenze, la confisca nc» delitti di Lesa 
Maestà; ed i criminalisti, anche più filan- 
tropi, la riguardarono come inerente all’in- 
dole del titolo, e consigliata a risatcinjento 


più che n pena. Appo noi però questa san- 
zione ò limitata alla sola parte disponibile 
del patrimonio del reo ; e si potrebbe di 
più aggiungere clic il fisco dello Staio non 
ne ritrasse mai obolo, ab benché tante c sì 
frequenti opportunità abbiane offerto la 
muh agita dogli avversi al Pontificio Go- 
verno. 

4. La scienza di raggruppare le cifre , 
c che Slalistica oggi viene intitolala , non 
Ita trovato nei Dotninii della Santa Sede 
quell'accoglimento che pure si concede ad 
altre ciarlatanerie. Libero é adunque il 
fantasticare a talento intorno allo condizioni 
economiche dello Stalo Pontificio, le quali 
pelò non rimangono mcn certe di quelle 
clic altrove sono in balia dei calcolatori , 
che il noine assuniouo di economisti Se 
pertanto dato pur fosse addimostrare che 
tristi siauo lo suaccennate condizioni , e 
dissestalo l’erario pubblico, si potrebbe 
chiedere in buuua fudo a chi , poste le 
lunghe politiche commozioni , se ne do- 
vrebbe attribuire la colpa? Ma, in vece di 
scendere a questo doloroso esame, sarà tnen 
gravo domandare con quale fondamento si 
osi sosteuere che il debito dello Stato Pon- 
tificio nasi cotanto aumentalo, e la pub- 
blica fiducia compromessa? Già si additò 
come al preventivo c consuntivo dell'erario 
vegli iu Konia una Congregazione di Revi - 
sione, della quale fan parte eziandio seco- 
lari delle diverse divisioni dello Stato; si 
accennò pure corno nelle Province Fazione 
governativa dei Presidi sia temperala da una 
Consulta composta di quattro secolari ; e 
queste appunto sono garanzie che dicousi 
ricusate dal Pontificio Governo. Ora si po- 
trà aggiungere che il credito dello Stato 
Ita un infallibile termometro che lo appa- 
lesa ognora , se vogliasi guardare al corso 
del Romano Consolidato, non pure tra noi, 
ma alle Borse di Londra e di Parigi. 

Le tasse che nello Stalo Pontificio si pa- 
gano sono inferiori a quelle di molti altri 
doininii monarchici, di tulli poi gli Siati 
retti a rappresentativo sistema. Sconosciute 
sono certe maniere di esazioni, ebe altrove 
o col nome di Patente incagliano le pro- 
fessioni, o con quello di triónfo d’esercizio 
aggravano l'industria cd il commercio ; o 
numerano le portee le finestre delle case; 

0 il titolo prendono di carità legale sosti- 
tuita alla carila dei vangelo. Qui la reli- 
gione, U beneficenza e i municipii prov- 
vedono largamente di spedali ogni maniera, 
d’infermità; di ospizi gli esposti; di ricoveri 

1 miserabili. Qui la povertà non muore 
d’ inedia sulla pubbliche strade , e non ^ 
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(ralla ai tribunali se accattò alla focile ca- 
rità dai cittadini. — K sfacciata menzogna 
la miseria di queste contrade, ove all'ac- 
crescimento notabile della popolazione ri- 
sponde il vieppiù crescente prezzo della 
mano d'opera : scoglio insormontabile alla 
introduzione di quelle industrie che se- 
gnano appunto la povertà delle contrade 
dov esse prosperano. Dicasi piuttosto clic 
I agiatezza del vivere genera qui l’ignavia 
della plebe e l’esorbitanza delle sue pre- 
tese al lavoro ; laonde l'agricoltura stessa 
è costretta a comprare la man d’opera dai 
Regnicoli nel mezzodì o dai Lombardi nel 
settentrione dello Stato. ] prospetti mede- 
simi pubblicati dalle Carne di Risparmio t 
delle quali il Governo favorì la diffusione, 
sono un testimonio irrefragabile dell’ agia- 
tezza popolare. 

La protezione Pontificia all'agricoltura 
ba una espressione parlante in quella ric- 
chezza territoriale , che distingue special- 
mente le Legazioni «opra ogni altra italica 
contrada : nelle enormi spese che il Go- 
verno annualmente profonde in opere i- 
drauliclie: nel l'asportazione favorita degli 
interni prodotti. La reiterata accusa intorno 
all’abbandono della Campagna Romana non 
potrebbe applicarsi ad un Governo tuttor 
dominato da quello spirito, che consigliò il 
prosciugamento delle paludi Pontine, ed il 
risanamento della Pontificia maremma. Alla 
speculazione dei proprietari non risponde 
1 opera di mutare o migliorare la coltura 
dell'Agro Romano: ma il Governo fu ognora 
sollecito ad accogliere con favore i progetti 
che si andarono ideando o da qualche So- 
cietà o da alcuni scienziati^ In paesi però 
ove lo spirito di associazione economica o 
industriale non ha per anche posto radice, 
h strana la pretesa che il Governo debba as- 
sumere quelle opere sui terreni dei privati, 
clic dappertutto sono proprie di private spe- 
culazioni. 

Il commerciò non può dissimulare la im- 
portanza degli utili trattati conchiusi con 
diverse estero Potenze; i lavori costosissimi 
che il Governo Pontifìcio ha impreso a mi- 
gliorare i porli dello Stato, c specialmente 
quelli di Ancona e di Civitavecchia ; le 
franchigie a queste due ultime città accor- 
date- U pieghevolezza a riformare le tariffe, 
specialmente per quegli articoli d' importa- 
tone pe' quali il sistema proteggilore non 
riuscì al bramato effetto. 

Si è accennato l'ostacolo principale allo 
slnhilinv'iito dell’industria mani fattrice in 
questi Domimi ; m n pertanto il Governo 
ha cessato d incoraggiarla , c ^ ' ncor *0U ,a 


tuttora con vistosi premi! , nella speranza 
di agevolare l'acquisto di quella sola ric- 
chezza, che tuttora manca allo Stato. Ed in 
vero, non poche nuove risorse economiehe 
datano da questo stesso Pontificato; quali 
sono le industrie metallurgiche; le solfatare 
della Romagna : le ferriere cc. ec. — Ma le 
Strade Ferrate proibite sono il colpo di 
riserva di ogni avversa scrittura, e con que- 
ste appunto si porrà fino anche alla presen- 
te Memoria. 

La parola proibite dovrebbe almeno sup- 
porre che queste intraprese si fossero sul 
serio o sopra solide basi proposte. J pro- 
getti estemporanei in questo genere di affari 
sono per lo piò chimerici, o inrolvono una 
speculazione straniera ; laonde giova acco- 
glierli con riservata prudenza. D’altronde, la 
esagerazione potrebbe anche tradarre alla 
espressione di un proibito in genere, quel 
silenzio che tutto al piò importerebbe un 
non acconsentito in ispecie. Ma prescindasi 
da ciò , c si premetta che certamente non 
voglionsi qui avversare le Strade ferrate , 
le quali , tra breve forse, addiverranno una 
necessità politica ed economica dì tutti gli 
Siati. Sarà però lecito domandare quali al di 
d’oggi siano i paesi della Penisola dolati dei 
vantaggi di queste accelerate comunicazioni. 
Se si eccettuino i tronchi di lusso «> di pia- 
cere da Napoli a Caserta ed a Castellamare , 
c da Milano a Monza, le aitar strado ferralo 
sono appena iniziate alle estremità maritti- 
me, o sono tuttora in progetto, argomento di 
controversia o di mercato delle azioni. Per 
topografica località, lo Stato Pontificio do- 
vrebbe figurare nelle file o maglie centrali 
della rete italica ; c se le circostanti con- 
trade o non accolsero queste intraprese o 
ncn inoltrarmi nel l'opera, quale danno può 
avere cagionato il ritardo della Santa Sede? 
Le progettale linee subappennine toscane so- 
no per la maggior pajto un concepimento, e, 
se dovesse attendersi ad nn Giornale non 
sospetto di rancore, le strade ferrate della 
Etruria sono tuttora un problema (H ). La 
spiegazione però 'ne è facile: 

1/ aginlaggio oltramontano fece soggetto 
de’ suoi giuochi d‘ azzardo le azioni sulle 
strade ferrale , pregiudicando In economia 
del numerario, c traendo a m? I’ attenzione 
dei Governi. L’Austria ed il Piemonte per 
primi seppero stornarne ì raggiri, ma egli 
si Affrettò di offerire ad altre contrade i 
suoi giganteschi progetti. Ottenutele con- 
cessioni, guadagnò tosto nella vendita delle 
razioni , e quel clic ora meno gli preme ò 
l'attivazione delle strade ch'egli venne pro- 
ponendo. Si fc dello già Come nello Stato 
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Pontificio non alligna In spirito di associa- 
none industrialo ; dunque una Società sta- 
tisi* non era, in sulle prime, sperabile, ed 
a ragione poteva sospettarsi ebe le sirade di 
ferro , o diretiamiuitc o indirettamente, ad- 
divenissero una speculazione strauicra. Se 
tale era la condizione, c non premeva I' ur- 
genza, non si saprebbe biasimale il Governo 
Ponti Gelo se esitò in questo affare, aspet- 
tando consiglio dal tempo e dalla esperien- 

Cbe poi, oltre allo Strade ferrale, sia vio- 
lala la introduzione, negli Stati della Santa 
Sede , di altre invenzioni utili , ella ò que- 
sta una così iudclermiuata querela, cui non 
si saprebbe come rispondere ; a meno che 
l'autore della (juestion Italicunc nou volesse 
alludere alle invenzioni del suo opuscolo, 
nel qual caso non si oserebbe contraddirlo, 
restando solamente a domandare se quelle 
sue invenzioni possano poi dirsi utili l 

Finalmente il prestigio di quella impe- 
riosa esigenza, cui traggono le calunnie di 
un altro libello., ebe il Governo Pontificio 
c ioò debba entrare nella via di tulli quei 
miglioramenti sociali , che sono reclamati 
dallo spirilo del secai o, ad esempio di tulli 
gli altri Governi civili di Europa, se non fu 
menomalo dalle riflessioni contenute nella 
preseute Memoria, potrà dileguarsi a petto 
di una politica verità. 

Certe franchigie o istituzioni sociali, che 
sono proprie di uu popolo, non sono ugual- 
mente a tulli gli altri appropriale. Senza 
ammettere quella taccia d'inciviltà clic un 
già Ministro italiano del Regno di Francia 
notò alle nostre contrade, certo però b che 
il carattere freddo degl'inglesi, leggiero dei 
frauco&i, riflessivo degli Alemanni può con- 
sentire istituzioui , le quali male si appli- 
cherebbero alla suscettibilità vivace di po- 
poli più muridiuuali , clic facili divvampauo 
alle ire , e sono del loro amor proprio e dei 
louccpili rancori tcuaci. — Cosi ogni a I h- 
Landnno di religiosa tutela sulla morale 
pubblica urterebbe tra noi la maggioranza 


della popolazione eminentemente cattolica ; 
ed il grado di educazione politica degli Sta- 
ti della Santa Sede in Italia non basterebbe 
forse a garantire lo riuscita di quei sistemi 
che posano totalmente sul sentimento patrio, 
sul rispetto al priucipio della legalità, sul 
sagrifieio del privato «1 pubblico interesse. 
L utopia nella quale cadono sovente gli o- 
dierni pubblicisti, sta appunto ucl giudica- 
re gli Suti, uou quali sono, ma quali essi li 
vorrebbero. 

Quegli scrittori poi, la cui eloquenza mi- 
ra al rovesciamento degli ordini politici e- 
si stenti in Italia, per sostituire alle realtà 
degli attuali Governi, delle diverse capitali, 
delle vario dinastie, dei distinti interessi, i 
loro chimerici conce pi meliti di nazionalità 
e di unità, sono apostoli di distruzione o di 
disordine , i quali riuscirebbero soltanto a 
gettare l’ intera Penisola in uno stato di a- 
norchia, che la divorerebbe, Dìo sa per 
quanfannì, colle guerre civili ed intestine. 
— Non è la divisione dogli Siati clic can- 
celli il carattere della nazionalità italiana, 
cd il cercarla ucl proclamalo sistema di u- 
nità è uu soguo dui quale lo stesso Cesare 
Ralbo, non hn guari, dileguò le il lusioui. 
I. unione d'Italia fc concetto cui non bastò il 
forte volere dell 1 italiano più potente del se- 
colo, Napoleone. — Il sistema federative 
troverebbe in Italia più scogli assai che nel- 
la Germania, nell'EIvczia c nelle Repubbli- 
che unite dell' America setteutrionalc, ove lo 
secolari tradizioni non bastano a mantenere 
le Confederazioni sulle antiche loro l»a»i 
che spesso le commuove il ronllilto dello 
aiuhizioui locali, o dei parziali interessi. 

1 dettati clic prendono di mira i Governi 
civili degli Stali, non debbono venir meno 
alla gravità del soggetto , ne leggermente 
compromettere la quiete dei popoii. L'estro 
vivace , i lirici concetti sono artifizi mendi- 
cali ad accendere il fanatismo del volgo ; 
ma la sorte delle nazioni non può raccomau- 
dursi ai clamori dei Tribuni. 
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(1) Vegga»! tu questo particolare il Jour- 
nal dot libala del giorno 5 ottobre 1815. — 
Giuseppe Mazzini nel suo opuscolo intitolalo 
L' Italie, I' Autriclie et le Pape, nega ogni 
partecipazione sua e della sua lega ai tram- 
busti che in Italia si succedono. Questo stes- 
so opuscolo pero f con notabile coincidenza 
stampato dal 4 0 al 23 settembre scorso , for- 
nisce i migliori argomenti a eonvincerneto 
del contrario. 

(2) « //Italie ue peut pas reste r dans la 

• situalion ou elle se Irò uve maintenanl. Il 
userai t in j uste d’ ixiger que nolre beau 
u pigi , doni l' (tal social est aussi arance 
eque celai de bien d' aulres contrées civili- 
« séti de 1 [Atrope , que ce papu cm les senti- 
ci menls de nationnlitd et de liberi é ont fait 
ulani de progrès continue à (Ire MORCE- 

• I.È , domini par 1' dlranger , et tolalment 
u prive <f iustilutions reprisentatires ». 

(3) jVon giova ridire le difficoltà che lo 
stesso fiore mo Italico /rotò in queste con- 
trade md attirare la coscrizione. Basterà il 
rammentare che persino il regime rivoluzio- 
nario dell'anno IK5I fu costretto a far pub- 
blicare nei suoi fogli del yiorno 4 marco 
cke la coscrizione non sarebbesi rialtirata. 

(4) In confronto notabilissima tra V in- 
dole di queste Commissioni Pontificie , e le 
Commissioni Militari e Statarie di altri non 
Temoli tempi , leggeri nel Foglio di Modena 
del giorno tO novembre <8-13. 

(5) Intorno a questi supremi Tribunali è 
osservabile che quello preclarissimo della 
Sacra Bota si compone di Prelati, porte dei 
guati rappresentano le diverse divisioni 
territoriali dello Stato , gli altri le piu po- 
tenti nazioni delta Crislianità. 


(C) Malvagio consiglio fu il dissotterrar a 
ttn’ abrogata legge di Leone MI a calun- 
niarne la Santa Memoria; imperocché se quel 
Pontefice, seguendo l’esempio dell'immortale 
Benedetto il V. , diede facoltà ai secolari di 
adire i Tribnnuli ecclesiastici. Egli volle 
però limitata questa concessione al solo caso 
in che tutte le parli litiganti ne convenisse- 
ro come ad tm compromesso. 

|7) Sotto nome di Martire delle Scuole 
Pie esistono, da oltre due secoli, in Bologna 
quattro scuole infantili, che dir si potreb- 
bero asili giusta il linguaggio del giorno. 

|8| Aon ha guari alcuni giornali esteri 
( falsamente perii ) «armano come quest i 
benemerita Congregazione era dalla Lega- 
zione di Bologna proscritta. 

(9) V elogio fu ripetuto da diversi Gior- 
nali ; ed è notabile che Pontificio fosse già 
il primo concepimento di quegli stessi siste- 
mi penitenziari di che alcune nazioni ora 
tentano , rame di una novità , la esperienza. 

(40) £ da notare che il turnodetto specia- 
le della Sacra Consulta , cui c deferito il 
giudizio sui titoli di I.csa-MacstJ , si com- 
pone di giureconsulti secolari. 

(44 ) Gazzella Italiana di Parigi del gior- 
no 23 ottobre 4 8-15. 

(42) Queste avvertenze, provocale da indi- 
screte querele, riescono farse in questo mo- 
mento superflue ; e lati sarebbero sempre 
apparse o < h angue avesse rammentato che 
il Governo detta Santa Sede, ogni qual l'alta 
non prese esso slesso le iniziative , certa- 
mente non fu mai ultimo ad adottare le in- 
traprese che rimano a sociale utilità. 
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